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Bisogna che il fine sia onesto. Grande. Il fine giusto è dedicarsi al prossimo. E in questo
secolo come lei vuole amare se non con la politica o col sindacato o con la scuola? Siamo
sovrani. Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte.
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iguardo a internet –
ovvero il mondo del
web, il virtuale, la

posta elettronica e così via – ci
sono ancora molte cose ovvie,
che ovvie non sono e che un
po’ ci appassionano, ci divido-
no, ci stancano e forse ci ren-
dono alcune volte nostalgici
di un passato senza web, che
mai più ritornerà. La cosa più
ovvia, ma più fondamentale, è
che internet, con annessi e
connessi, è uno strumento. E
come tutti gli strumenti non è
né buono, né cattivo in sé, ma
dipende dall’uso che se ne fa.
È come un coltello: ci puoi ta-
gliare del pane e nutrirti op-
pure lo puoi ficcare nello sto-
maco altrui e ucciderlo. A te la
scelta. È una perdita di tempo
sciocca e disgustosa discutere
se usarlo o meno. Gli stru-
menti sono fatti per essere
usati. Certamente c’è chi ne
vuole fare a meno, alla stessa
maniera di chi sceglie di viag-
giare a piedi o sui muli, evi-
tando auto, treni e aerei. Fatti
suoi.. dei suoi piedi o di quel-
li del mulo!
Il problema è, allora, come
usiamo questo strumento. Da-
vanti a questo mondo spesso
siamo un po’ impreparati,
illusi, creduloni. Mi concen-
tro brevemente su questi tre
aggettivi. 

Impreparati. Non si chiede a
nessuno di frequentare corsi
super specializzati, ma un mi-
nimo di conoscenza della
macchina computer, della sua
tecnica e del mondo della re-
te non guasterebbero. Non so-
lo per evitare spiacevoli sor-
prese e odiose perdite di tem-
po, che questo mondo com-
porta, ma, soprattutto, per po-
terlo sfruttare al meglio. Cioè
per nobilitarlo sempre più co-
me strumento di conoscenza,
di comunicazione e di incon-
tro tra persone, uno dei tanti e
mai l’unico. 
Illusi. Non possiamo affidare
al mondo del web i nostri in-
successi o frustrazioni pensan-
do che lo strumento compia il
miracolo di risolverli, magari
attraverso il solo moltiplicare
o diversificare contatti. Si pen-
si all’uso un po’ sciocco o vol-
gare di Facebook fatto da
adulti alla ricerca di emozioni
e relazioni… “nuove e specia-
li”! Il mondo di internet non
sostituisce la realtà, né risolve
automaticamente e magica-
mente i problemi personali,
sociali, politici. Si pensi anche
a chi crede di far formazione
o aggregazione politica per il
semplice fatto di aver aperto
un sito web. Dovremmo anco-
ra meditare su quanto Ema-
nuel Mounier scriveva chiara-

mente nel lontano 1936: «Le
società possono moltiplicarsi,
le comunicazioni possono
riavvicinare i membri, ma non
è possibile comunità alcuna in
un mondo in cui non c'è più
un prossimo e dove non ri-
mangono che dei simili, e dei
simili, che non si guardano...
Così si mostra definitivamente
l'impossibilità di fondare la
comunità schivando la perso-
na, fosse anche sulla base di
pretesi valori umani, disuma-
nizzati in quanto spersonaliz-
zati. Noi riserveremo allora il
nome di comunità alla sola co-
munità, alla sola comunità va-
lida e solida, la comunità per-
sonalista, che è, più che sim-
bolicamente, una persona di
persone».
Creduloni. Il mondo del web

contiene di tutto: informazioni
vere e provate, ma anche un
sacco di fesserie, falsità o im-
precisioni. Anche qui: è uno
strumento che va verificato,
né esaltato, né evitato. Come
per i libri, i giornali, la TV, la
radio. La cultura resta una fa-
tica, fatta di studio e passione,
dove nessuno strumento è
escluso ma tutti sono utili nel-
la misura in cui passano al va-
glio di chi sa ricercare e sa co-
sa vuole. Facilitare l’accesso a
questo strumento non signifi-
ca mai aver automaticamnte
facilitato l’accesso alla cultura,
ma solo averla aiutata a dif-
fondersi.
Dedichiamo questo numero
ad Anna Politkovskaja, che ha
usato questo strumento per la
promozione della giustizia,
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della pace e della libertà, pa-
gando con la vita. Insieme a
lei vogliamo rendere onore a
tutti i perseguitati per causa
della giustizia e della pace che
stanno rendendo onore al-
l’uso di questo strumento, im-
piegandolo per importantissi-
me cause personali, sociali e
politiche. Un modo per dire
che lo strumento si nobilità
tantissimo nella misura in cui,
non solo fa crescere i singoli,
ma aiuta la comunità a progre-
dire nel bene e nella giustizia. 
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nna Stepanovna Polit-
kovskaya (1958 – 2006)

nasce a New York da genitori
ucraini, diplomatici sovietici.
Ritornata a Mosca, frequenta
una delle più prestigiose uni-
versità di giornalismo e, dopo
la laurea, scrive dapprima per
Izvestija e poi per la rivista
dell'Aeroflot (che le consenti-
rà di viaggiare per tutta la
URSS). Con l'arrivo della Pere-
strojka, passa al giornalismo
indipendente della Obshaja
Gazeta e finalmente per la No-
vaja Gazeta. La sua fama inter-
nazionale nasce dal suo impe-
gno per i diritti umani e dai
suoi famosi reportage dalla
Cecenia. Grazie al suo impe-
gno ed al suo prestigio, Anna
ricopre il delicato ruolo di in-
termediario durante la crisi del
Teatro Dubrovka. Nel settem-
bre 2004, mentre si sta recan-
do a Beslan per intervenire
anche nella vicenda del se-

questro della scuola, viene
colpita da un improvviso ma-
lore, un probabile tentativo di
avvelenamento. Il 7 ottobre
2006 viene trovata cadavere
nell'ascensore della sua abita-
zione a Mosca, solo pochi
giorni dopo aver annunciato
in una nota trasmissione ra-
diofonica importanti scoperte
sul trattamento dei prigionieri
ceceni e sulle torture a loro
praticate. Il suo assassinio mo-
biliterà il mondo civile sia in
Russia che nell'intero Occi-
dente. I suoi scritti rappresen-
tano una delle più forti e ap-
passionate voci di denuncia
dei soprusi e delle violenze
della nostra contemporaneità,
simbolo del giornalismo libe-
ro. Perché questa donna, po-
co più che quarantenne, figlia
di una famiglia della élite mo-
scovita, madre di due figli, ab-
bia scelto di abbandonare
l'agio di una carriera facile e

sicura per avventurarsi sulle
colline della Cecenia e raccon-
tare la tragica guerra che agita
questo paese, attirandosi l'ira
di Putin, costante bersaglio
dei suoi critici articoli, ognuno
di noi dovrebbe chiederlo a sé
stesso.

tra i suoi libri

Cecenia, il disonore russo,
Fandango;
La Russia di Putin, Adelphi;
Un piccolo angolo di Inferno,
Rizzoli;
Diario Russo, Adelphi;
Proibito parlare. Cecenia, Be-
slan, Teatro Dubrovka: le ve-
rità scomode della Russia di
Putin, Mondadori.
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n arcano, un dilemma.
Don Milani avrebbe ado-

perato internet? Molto probabil-
mente, nell’epoca attuale, don
Lorenzo affermerebbe che in-
ternet è un potentissimo stru-
mento di educazione e di arric-
chimento culturale e intellettua-
le, di commercio e di partecipa-
zione politica e sociale, di dia-
logo e di comprensione inter-
culturali, ma che può anche es-
sere adoperato per sfruttare,
condizionare, spadroneggiare e
corrompere. E, forse, aggiunge-
rebbe che la persona e la comu-
nità sono il fine e la misura del-
l’uso della rete, che la comuni-
cazione deve essere a beneficio
dello sviluppo delle persone,
che il bene comune è l’insieme
degli obiettivi per i quali i com-
ponenti di una comunità si im-
pegnano, che il bene delle per-
sone scaturisce dal bene comu-
ne, che la solidarietà è la deter-
minazione di impegnarsi verso

il bene comune. Il Priore di-
chiarerebbe che la globalizza-
zione può davvero incrementa-
re il benessere e incoraggiare lo
sviluppo ma che i benefici, pur-
troppo, non sono condivisi in
maniera omogenea: alcuni han-
no visto accrescere il loro be-
nessere mentre altri sono rima-
sti indietro. Molti sono rimasti
ai margini: la mancanza di lavo-
ro nei paesi sviluppati e la indi-
genza nella regione meridiona-
le del globo continuano a trat-
tenere miliardi di donne e di
uomini lontano dallo sviluppo
e dal benessere. Molte persone,
in particolare quelle più svan-
taggiate, vivono la globalizza-
zione come un’imposizione
piuttosto che come un proces-
so al quale possono partecipa-
re attivamente, come un’inon-
dazione annientatrice che mi-
naccia le norme sociali che le
hanno salvaguardate e i punti
di riferimento culturali che han-

u

pensando di Luciana Montatore

ggi il mio computer è
spento, ci sono piccoli

problemi tecnici a cui io non
so porre rimedio. Sono qui
che aspetto la sua messa in
funzione. Intanto, rifletto su
come il mondo di internet ha
cambiato il mio modo di leg-
gere le notizie del mondo po-
litico, religioso, sociale, cine-
matografico, artistico; insom-
ma, degli spettacoli in genere.
È un mondo meraviglioso, per
chi come me non si acconten-
ta di una informazione soltan-
to televisiva. Sappiamo tutti
che, la televisione non dà no-
tizie vere e giuste su come
stanno veramente le cose in
Italia. Il Web è positivo, è ar-
ricchente, è meraviglioso. È
soddisfazione grande scoprire
che nel paese tantissime per-
sone hanno e scrivono gli
stessi miei pensieri e valori.
Hanno modi identici di vede-
re e vivere la vita, la fede, la
politica. È speranza, è ottimi-
smo, scambiare, comunicare,
condividere tutto ciò che pur-
troppo nel nostro Paese non
va.
Se il fine è onesto, giusto,
grande, allora il mondo di in-
ternet è positivo. Lo è perché
mette in moto tutto il meglio
dell’umanità. Affinché ciò ac-
cada, è necessario però che le
persone che condividono le
idee sul Web, si incontrino di
persona di tanto in tanto per
mettere in atto azioni concre-
te per contribuire a cambiare
nel proprio piccolo la illegali-
tà diffusa nel proprio territo-
rio. 

Un esempio concreto sta acca-
dendo in questi giorni nella
mia città. Il comitato anti nu-
cleare ha invitato i suoi iscritti
ad incontrarsi nel centro stori-
co dove c’e stata una pacifica
manifestazione contro le cen-
trali elettriche a biomassa, i
cui sostenitori tenevano in
concomitanza un incontro per
far conoscere alla città dove
installare gli inceneritori dei ri-
fiuti. Forse, una vera mobilita-
zione di cittadini attivi potreb-
be ostacolare il progetto sulle
centrali elettriche a biomasse;
ma sarebbe meglio dire instal-
lazione di veri e propri grandi
inceneritori, e non di piccole
stufe.
Purtroppo, però, internet, per
chi non ha la giusta formazio-
ne, consapevolezza e maturità
(e penso ai più giovani che so-
no attratti dal nuovo, dal sen-
sazionale, dal proibito), può
essere molto disorientante e
può confondere la giusta vi-
sione della realtà. Questo de-
ve costituire un monito per i
genitori di ragazzi adolescen-
ti. È necessario che loro guidi-
no i loro figli nelle scelte del
Web. Ciò è difficile perché tut-
to quello che è innovativo e
fantastico, attrae e incuriosi-
sce. Allora, questo può essere
un consiglio per i genitori che
sicuramente desiderano il be-
ne per i loro figli: dopo aver-
gli installato internet, leggere
attentamente bene le istruzio-
ni prima dell’uso.

[insegnante di religione, Bar-
letta, Bat]

o

no dato loro un orientamento di
vita. Quasi certamente don Lo-
renzo direbbe che il web può
essere adoperato per rompere
l’isolamento delle persone e
delle comunità oppure per in-
tensificarlo. Ma la rete può an-
che aiutare le persone a usare
responsabilmente la libertà e la
democrazia, a espandere la
gamma di scelte disponibili nei
diversi campi della vita, ad am-
pliare gli orizzonti culturali ed
educativi, a eliminare le disgre-
gazioni, a promuovere lo svi-
luppo umano in una moltitudi-
ne di modi. Se basato su valori
condivisi, radicati nella natura
della persona, il dialogo inter-
culturale, reso possibile dal
web e da altri mezzi di comuni-
cazione sociale, può essere lo
strumento privilegiato per co-
struire la nuova narrazione del-
la storia umana. Sicuramente, il
Priore sosterrebbe che internet
può congiungere gli esseri
umani, ma può anche dividerli,
sia come persone sia come co-
munità, sospettosi l’uno nei
confronti dell’altro, separati dal-
l’ideologia, dalla politica, dalle
passioni, dalla razza, dall’etnia,
dalle differenze generazionali e
dalla religione. E’ conclamato il
divario esistente fra chi ha ac-
cessibilità effettiva alla rete e
chi ne è lasciato fuori: una con-

formazione di discriminazione
che divide i ricchi dai poveri,
fra le nazioni e al loro interno,
sulla base dell’accesso o del-
l’impossibilità di accesso alla
nuova tecnologia informatica.
Appare, allora, proprio indi-
spensabile affermare con forza
che le persone e le comunità
devono avere accesso al web
per non rimanere in arretrato e
poter godere dei benefici che la
globalizzazione e lo sviluppo
promettono, che il divario non
diventi una ingovernabile, ag-
giuntiva sorgente di disugua-
glianza e di discriminazione.
Ancora: il dialogo e l’arricchi-
mento interculturale sono, sen-
za alcuna ombra di dubbio,
aspetti estremamente positivi.
Ma il dialogo deve scorrere in
entrambe le direzioni. I sistemi
culturali hanno molto da impa-
rare l’uno dall’altro e imporre a
una cultura la concezione del
mondo, i valori e perfino la ter-
minologia propri di un’altra,
non è dialogo. E’ espansioni-
smo culturale, è imperialismo
culturale. Senza prendere in
considerazione, perché ormai
numerosissimi, i tentativi da
parte delle autorità pubbliche
di interrompere l’accesso all’in-
formazione su internet o su al-
tri mezzi di comunicazione so-
ciale perché li ritengono perico-

losi o imbarazzanti per loro, di
manipolare l’opinione pubblica
a scopo di propaganda e di di-
sinformazione o di impedire la
legittima libertà di espressione
e di pensiero. A questo riguar-
do, i regimi autoritari e dittato-
riali sono i peggiori trasgresso-
ri, eppure il problema esiste an-
che nelle democrazie liberali,
dove l’accesso ai mezzi di co-
municazione sociale per fare
politica spesso, troppo spesso,
dipende dalla capacità econo-
mica e dove i politici e i loro
suggeritori non rispettano la ve-
rità e la lealtà, screditando i pro-
pri antagonisti e riducendo i
problemi a dimensioni insignifi-
canti. “L’ha detto la televisione”
era la frase che, qualche decen-
nio fa, interrompeva qualsiasi
diverbio dialettico fra la gente
comune in forza di un’indiscu-
tibile verità: era inammissibile
anche solo considerare che
quella pronunciata dal meravi-
glioso elettrodomestico non po-
tesse che essere “la verità, solo
la verità, tutta la verità, nient’al-
tro che la verità”. Oggi la frase
è “l’ho letto su internet”. Si, si-
curamente si sentirebbero l’urlo
acuto don Lorenzo che strille-
rebbe “bischerooo!!!!!!”.

[dipendente dello Stato, Taran-
to]

tra i libri di Anna Politkovskaya
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nternet. Risale agli anni
’60, in piena Guerra Fred-

da, quando il Ministero della
Difesa USA incarica l'ARPA (Ad-
vanced Research Projects Agen-
cy) di studiare un sistema di re-
ti, in grado di garantire il colle-
gamento via computer di un
certo numero di centri militari,
universitari e di ricerca, anche
in caso di guerra nucleare. Na-
sce, così, ARPAnet, una rete de-
centralizzata studiata in modo
che ogni nodo potesse conti-
nuare ad elaborare e trasmette-
re dati qualora i nodi vicini fos-
sero stati danneggiati. Agli inizi
degli anni ’90 avviene una svol-
ta fondamentale per la vita di
Internet: un ricercatore del
CERN (Centro Europeo di Ri-
cerca Nucleare) di Ginevra, Tim
Berners Lee, inventa e propo-
ne, al fine di migliorare la co-
municazione, e quindi la coo-
perazione, tra i ricercatori del-
l’istituto, il World Wide Web o,
in breve, Web.

Web. Letteralmente "rete", di ri-
sorse di informazioni, basata
sull'infrastruttura di Internet.
Una delle sue caratteristiche
fondamentali è il suo orienta-
mento all'ipertesto, cioè, i do-
cumenti Web contengono colle-
gamenti incrociati ad altri docu-

menti, detti “link” in inglese.
Un'evoluzione del web è il co-
siddetto Web 2.0, il quale con-
sente un elevato livello di inte-
razione sito web-utente; tra le
applicazioni più popolari e dif-
fuse spiccano i cosiddetti ”so-
cial network”.

Social network. Sono quei siti in
cui gli utenti possono connet-
tersi, comunicare e condividere
informazioni, e/o estendere la
propria rete di contatti. Tra i
servizi più diffusi vi sono Face-
book, Twitter, MySpace, LinkedIn.
Essi permettono anche la nasci-
ta di gruppi con fini sociali o di
solidarietà. Ma talvolta sono ac-
cusati di favorire “relazioni vir-
tuali” più che reali.

Relazioni virtuali. Si definisco-
no tali quelle originatesi perlo-
più attraverso il web ed alcune
sue applicazioni (chat, blog, so-
cial network, e così via). Le mo-
tivazioni che portano ad instau-
rare relazioni su internet riguar-
dano sempre di più la difficoltà
di stabilire, al giorno d’oggi, le-
gami solidi e significativi. I ritmi
sono sempre più veloci, gli spa-
zi dedicati alle varie attività so-
no ben definiti, scarseggiano il
tempo ed i luoghi in cui le per-
sone si possono incontrare in

tranquillità e passare del tempo
insieme. Uno studio dell’uni-
versità di Leeds ha dimostrato
che coloro che sostituiscono le
relazioni sociali reali con quelle
virtuali possono essere più a ri-
schio di isolamento e depres-
sione. Ma potrebbe essere an-
che il contrario: cioè chi è già
più incline alla depressione è
maggiormente spinto a passare
molte ore sul web. Costoro pos-
sono incorrere anche nella co-
siddetta “dipendenza da Internet”.
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l di là dei facili ottimismi
(ma anche degli immotiva-

ti richiami apocalittici), è assolu-
tamente vero che il web 2.0 ha fa-
cilitato una serie di cambiamenti
molto importanti. Cambiamenti
sul piano del linguaggio, della
soggettività, dei rapporti sociali e
delle forme della cittadinanza. Il
passaggio dalla logica del legame
per interessi a quella della con-
nessione fra soggetti ha modifica-
to in maniera radicale lo stesso
uso dei media, trasformando pe-
raltro anche i fondamenti costitu-
tivi delle comunità. Basta pensa-
re alla trasformazione del giorna-
lismo: Twitter da un parte e il ci-
tizen journalism  dall’altra hanno
contribuito al passaggio dalla lo-
gica dell’informazione dall’alto al
basso a un meccanismo più par-
tecipativo. Si parla, in questo ca-
so, di mindcasting per evidenzia-
re l’irruzione della natura emo-
zionale nell’informazione (come
accade nei blog e nei “twits” an-
che di grandi firme) e di “logica
wiki”, per mettere in risalto il ruo-
lo assunto dai processi di condi-
visione (in cui, quindi, anche i
lettori diventano parte del pro-
cesso produttivo dell’informazio-
ne, diventano co-enunciatori del
testo giornalistico). In realtà i me-
dia – anche quelli tradizionali –
hanno sempre consentito alla co-
munità di avere fondamenti di-
versi da quelli fondati sull’appar-
tenenza etnica o sulla condivisio-
ne di uno spazio fisico. Il passag-
gio dalle appartenenze “ascritti-

ve” (imposte cioè dal luogo, dal-
le tradizioni, dalle etnie, dai lega-
mi familiari) alle comunità “eletti-
ve” (costruite dalle scelte dei sog-
getti) è un fenomeno già presen-
te nella storia dei media: indub-
bio, tuttavia, che tale processo sia
stato velocizzato ed enfatizzato
dal web 2.0. Una conseguenza di
questo passaggio è l’apparente
disintermediazione nelle relazio-
ni sociali. La parola “disinterme-
diazione” proviene dall’econo-
mia e indica l’annullamento (o al-
meno la riduzione) delle forme di
intermediazione in una transazio-
ne. Quando acquistiamo un pro-
dotto direttamente dal contadino
che lo produce (saltando quindi i
passaggi della distribuzione, dif-
fusione e vendita al dettaglio)
stiamo dentro una logica di disin-
termediazione. Questo termine
viene oggi usato per illustrare le
nuove forme della comunicazio-
ne politica nel web 2.0: rapporto
diretto col candidato o col leader,
possibilità di fornirgli immediata-
mente idee, consigli e critiche, e
quindi di modificarne persino
l’azione politica. Stare nella rete
(nei social network, in particola-
re) significa allora porsi al centro
di una serie di relazioni, spesso
pre-esistenti ma che nei social
media assumono nuovo signifi-
cato sociale. Lo stesso network
diventa frame, contenuto e stru-
mento di legittimazione sociale.
Ma è davvero così?
In realtà dietro i profili Facebook
di tanti politici, dal Presidente

“a

di Michele Sorice

Obama all’ultimo dei politici no-
strani, si celano spesso squadre
di professionisti, di spin doctor
che costruiscono la campagna
elettorale – da anni ormai diven-
tata permanente – del soggetto
politico. Questo ovviamente non
significa che non cambino davve-
ro le forme della partecipazione:
nascono soggetti “dal basso”,
vengono realizzati eventi “di
piazza” a partire dalla relazione
fra soggetti nel web, si sviluppa-
no nuove forme di opinione pub-
blica che hanno, comunque, una
rilevanza sociale, tanto più se su-
biscono un processo di moltipli-
cazione della propria visibilità
anche sui media tradizionali
(stampa e tv su tutti). Resta tutta-
via il fatto che alla presunta disin-
termediazione si sostituiscono
nuove forme di re-intermediazio-
ne. Nuove, certo, ma sempre al-
l’interno delle logiche della me-
diazione politica. Questo signifi-
ca, fra le altre cose, che il web 2.0
diventa un nuovo banco di prova
per il cosiddetto media manage-

ment, l’attività cioè di gestione
dell’immagine, degli appunta-
menti, della presenza mediatica,
della rappresentazione sociale
del soggetto politico (partito o,
più facilmente, personaggio). La
moltiplicazione delle forme di in-
termediazione accompagna la di-
versificazione delle opinioni
pubbliche: non più l’opinione
pubblica monolitica ma le tante
opinioni pubbliche che si intrec-
ciano e ridefiniscono gli spazi
stessi dell’azione sociale, trasfor-
mando continuamente la sfera
pubblica, peraltro sempre più
mediatizzata. Non è un caso che
Internet sia stato usato in manie-
ra così massicia nella campagna
di Obama. L’opinione pubblica di
Internet non ha vinto da sola le
elezioni ma si è accompagnata al-
le tante forme di intercettazione e
orientamento delle aspettative e
dei sogni della società americana.
In Italia il processo di cambia-
mento della comunicazione poli-
tica sembra appena avviato, no-
nostante i successi (per ora non

ancora sistemici) di alcune inizia-
tive lanciate sul web (dalle batta-
glie in difesa dell’articolo 21 del-
la Costituzione alle attività del
“popolo viola”). Si tratta però an-
cora di elementi isolati, accanto a
vecchie forme che continuano a
sopravvivere (per non parlare
dell’assurdo sospetto che spesso
i politici nutrono verso la comu-
nicazione e le nuove tecnologie).
Il web 2.0 può cambiare le forme
della comunicazione politica an-
che in Italia; a patto che la politi-
ca riscopra, però, la sua mission
prioritaria: stare dalla parte dei
bisogni, delle aspettative e dei
sogni delle persone che abitano il
nostro tempo. In altre parole, a
patto che la politica capisca che
la comunicazione non è una va-
riabile da usare per fini propa-
gandistici ma il modo stesso con
cui rapportarsi con la società.

[docente di comunicazione poli-
tica, LUISS, Roma]

di Nunzio Lillo

I

in parola

comunicazione 2.0

Dipendenza da Internet – In-
ternet addiction disorder (IAD).
E’ un disturbo compulsivo im-
pulsivo. Il primo a identificarne
i sintomi nel 1995 è stato lo psi-
chiatra americano Ivan Gol-
dberg. Alcuni di essi sono: biso-
gno di trascorrere un tempo
sempre maggiore online; man-
canza di interesse per altre atti-
vità che non ruotano attorno al
web; agitazione, ansia, depres-
sione, pensieri ossessivi dopo
la diminuzione o la sospensio-

ne dell’uso della rete; disturbi
del sonno, mal di schiena, mal
di testa, sindrome del tunnel
carpale, stanchezza degli occhi,
irregolarità nell’alimentazione.
L’IAD è comparabile a tutte le
altre forme di dipendenza cro-
nica (dall’alcool, dalle droghe,
dal gioco d’azzardo) e come ta-
le da trattare in centri di assi-
stenza specializzati.

[impiegato, Cassano, Bari]
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egli ultimi tempi ho sco-
perto come l’esclusione

dal codice di Facebook rischia
di inficiare anche la qualità
del mio lavoro giornalistico e
politico se ho scoperto che
l’ultima versione del program-
ma definitivo dell’ultimo Fo-
rum Sociale Europeo che si è
tenuto a Istanbul a inizio esta-
te era stata pubblicata solo sul
“faccia-libro”: “per maggiore
sicurezza di alcuni relatori, so-
prattutto dopo lo scontro Tur-
chia-Israele in Palestina”, così
si sono difesi gli organizzato-
ri. La scelta era stata condizio-
nata da un’altro problema: il
rischio che tutti gli attivisti al-
ter-globalisti d’Europa potes-
sero accedere a questa noti-
zia. Se pensiamo che un ven-
tenne statunitense medio na-
viga per circa 20mila ore e per
altre 10mila gioca ai videoga-
me, come dar torto ai nostri
giovani amici? Peccato che nel
marzo 2008 soltanto il 3,6%
degli utenti internet globali si
connetteva dal continente
africano, poco più di 50 milio-
ni di persone su un totale di
quasi un miliardo (5,3%). Bi-
sogna anche ricordare che
quasi la totalità degli utenti
del continente si concentra in
5 o 6 paesi (Nigeria, Egitto,
Marocco, Sud Africa, Algeria e
Kenya), mentre molti dei re-
stanti registrano una percen-
tuale di penetrazione fra la
popolazione inferiore all’1%.
In Liberia, per esempio, su più
di 3 milioni di abitanti, solo
1000 sono utenti internet. Cer-
to, anche gli studi neurologici

più avanzati riconoscono alla
net - generation un’utile evo-
luzione antropologica e una
maggiore capacità di visione -
reazione rispetto ai propri ge-
nitori della tv - generation,
perché passata dall’approccio
“guardo lo schermo mangian-
do patatine abbrutito su una
poltrona” a quello “sparo a
tutto ciò che vedo in giro per
il salotto, virtuale o reale che
sia”. Tuttavia un profondo
problema di democrazia esiste
se addirittura Shelly Palmer,
guru americano di internet, ha
posto come uno dei più gravi
problemi da risolvere il rico-
noscimento di digital rights
fondamentali che dovrebbero
essere assicurati all’individuo
su scala globale fin dalla sua
nascita. Un problema che non
riguarda solamente i più gio-
vani considerando che alcune
recenti rilevazioni compiute
da Facebook sui nuovi utenti
hanno mostrato che, in un pe-
riodo di 120 giorni, erano le
donne ultra 55enni ad aver ag-
gredito il nuovo media, con
un picco di +175% rispetto
agli altri utenti. L’Italia, in real-
tà, è una specie di paradigma
in questo senso. Nonostante
le arie da primo mondo, mo-
striamo caratteristiche da cul-
tura orale, dove si racconta le
giornata a familiari e amici via
telefonino di ultimo modello.
Da noi, infatti, una famiglia su
2 non ha un collegamento in
rete e una su 3 possiede inter-
net a casa in banda larga.
Complessivamente, resta alto
il numero di italiani privi di

copertura on
line: 2,3 mi-
lioni. Un nu-
mero che
raggiunge
quota 23 mi-
lioni (il 38%
della popola-
zione), se si considerano i ser-
vizi d’accesso più tecnologici,
come la banda larga. Uno stu-
dio promosso quest’anno dal-
la Commissione Trasporti e te-
lecomunicazioni della Came-
ra, ci dice che dal 2004 al 2009
lo Stato ha stanziato circa 1,3
miliardi, ancora fermi al Cipe,
e che la riduzione del divario
digitale all’interno del Paese
abbia marciato a ritmi mode-
sti: appena il 5% della popola-
zione, di cui l’1,5% tramite In-
fratel, e si stima che nel 2011
ancora il 2% della popolazio-
ne sarà in digital divide. Con
una situazione territoriale a
macchia di leopardo, soprat-
tutto per quanto riguarda la
copertura di seconda genera-
zione, riconducibile al-
l’Adsl2+, che arriva solo al
62% della popolazione. Basili-
cata, Calabria e Valle d’Aosta
superano il 60% di digital divi-
de, mentre Lazio e Liguria so-
no al di sotto del 25%. Una si-
tuazione che non potrà che
peggiorare se, come ci ha ri-
velato il rapporto Svimez
2010, è a rischio povertà un
meridionale su 3, contro uno
su 10 al centro - nord. E’ un
fatto che il 14% delle famiglie
meridionali vive con meno di
1.000 euro al mese e che nel
47% delle famiglie meridiona-

n

li c’è un solo stipendio. Si trat-
ta di 6 milioni 838mila perso-
ne, fra cui 889mila lavoratori
dipendenti e 760mila pensio-
nati. Inoltre una famiglia me-
ridionale su 4 non ha soldi per
andare dal medico. Figuria-
moci per internet. Anche
quando c’è, poi, internet non
è una panacea per la parteci-
pazione democratica in gene-
rale, figuriamoci per quella
giovanile. Alcune esperienze
di aggregazione politica on li-
ne sembrano, almeno appa-
rentemente, riuscire a inter-
cettare un pubblico giovanile
più ampio. E’ quanto avvenu-
to nel caso dei movimenti dei
lavoratori precari a partire dal
2006, e in maniera particolare
in quelli che affrontano il te-
ma della precarietà nella so-
cietà della conoscenza. Questi
movimenti hanno utilizzato le
nuove tecnologie con succes-
so per comunicare e per co-
struire nuove forme di mobili-
tazione che integrano dimen-
sione off line e on line: non si
utilizza solo la rete, le mailing
list, i forum e i blog, ma anche
la telefonia mobile. Si utilizza-
no i media alternativi esistenti
e si creano nuovi media ad
hoc per veicolare i propri
messaggi, spesso servendosi
di codici e linguaggi creativi e

innovativi, ironici e spettaco-
lari. L’analisi di alcune espe-
rienze specifiche ha mostrato
tuttavia i limiti di queste forme
innovative di azione colletti-
va. La rete ha promosso l’ag-
gregazione iniziale e la defini-
zione di una nuova identità,
l’apparizione di nuovi sogget-
ti sociali e politici; un esem-
pio: il ricercatore precario, do-
tato di scarse risorse organiz-
zative ma che grazie a un am-
pio utilizzo della rete è riusci-
to a ottenere visibilità. Nono-
stante ciò, senza un confronto
interno più profondo fra tutti i
precari e con il mutamento
del clima politico, l’eteroge-
neità di visioni strategiche, di
orientamenti politici, di dota-
zioni in termini di risorse rela-
zionali dei diversi nodi locali
della rete, ha determinato una
progressiva corrosione delle
relazioni on line, che ha con-
dotto all’indebolimento nella
capacità di azione e di acces-
so alla sfera pubblica da parte
del nuovo soggetto. L’azione
sociale virtuale, insomma, da
sola non determina il cambia-
mento. 

[giornalista professionista, Ro-
ma]

ciò che sta cambiando

di Paolo Tristani pensando
l web è ormai diventato
il mezzo di diffusione

più apprezzato dai giovani
perché consente loro di poter-
si informare e interagire, ma,
in molti casi, è anche l’unico
per raggiungerli, a causa della
carenza sempre più diffusa di
luoghi di ritrovo.
Questo problema è ancor più
grave per la politica, dove la
conoscenza diretta ha sempre
dominato. Per questo nella
scorsa campagna elettorale,
quasi tutti i candidati al Consi-
glio Regionale pugliese si so-
no posti il problema di come
essere presenti in rete. Alcuni
si sono fatti aiutare da agenzie
pubblicitarie specializzate, al-
tri, invece, si sono accontenta-
tati delle forze giovani e inno-
vative presenti all’interno del
proprio partito. 
Bastano, infatti, pochi euro e
tanta volontà per creare un si-
to web (cioè una finestra uffi-
ciale di riferimento) e per en-
trare in Facebook (cioè il luo-
go dove incontrare la totalità
dei giovani tra i 18 e i 30 an-

ni) e diffondere la propria
idea politica in ogni abitazio-
ne.
Internet, oramai, viene utiliz-
zato dai più giovani per sce-
gliere il proprio candidato,
perché consente di compren-
dere meglio le sue idee e di
rintracciarlo più facilmente e
velocemente. I politici, dall’al-
tra parte, lo utilizzano al pari
di manifesti e volantini e, an-
che se a molti fa paura poiché
inaffidabile e incontrollabile,
ad altri, soprattutto a chi non
ha molte risorse economiche,
dà maggiore possibilità di
emergere. 
Ancor oggi, però, rimane un
luogo dove fare solo propa-
ganda. L’interazione diretta è
tuttora l’unico mezzo per fare
elaborazione politica e per af-
frontare con responsabilità i
problemi della società. Molto
spesso, infatti, lo schermo del
computer filtra la coscienza
responsabile.

[ingegnere elettronico, Massa-
fra, Taranto]

i
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im Berners-Lee, creatore
del  World Wide Web in-

sieme a Robert Cailliau, consi-
dera la rete più un’innovazio-
ne sociale che un’innovazione
tecnica. “Il mio  intento – dice
– era quello di includere tutto
e tutti”. Oggi, a distanza di
vent’anni dall’invenzione del
web, si comprendono a pieno
le parole di Berners-Lee. Il
web in questi anni ha permes-
so di rendere note a tutti le
storie dei giovani iraniani che,
indignati dagli evidenti brogli
delle elezioni presidenziali del
2009, scesero in piazza per
chiedere dove fossero finiti i
loro voti. Una protesta repres-

sa nel sangue dai fedelissimi
del presidente Ahmadinejād.
Stessa tragedia avvenuta nel
Myanmar, governato da oltre
quarant’anni da un regime mi-
litare. Nel paese asiatico il
web è bandito, le notizie rela-
tive alla protesta guidata dai
monaci buddhisti nel 2007 e la
relativa repressione del regi-
me non sarebbero mai uscite
dal paese se non fosse esistito
il World Wide Web. Un grup-
po di reporter, infatti, creò un
collegamento clandestino a
internet e inviò a tutto il mon-
do foto e video che racconta-
vano quanto stava accadendo
in Myanmar. Senza la creatura

di Berners-Lee e Cailliau que-
ste storie non sarebbero state
“incluse” nei nostri telegiorna-
li, non avrebbero attirato la
nostra attenzione. Non a caso
la rivista Wired ha proposto di
assegnare al Web il Nobel per
la pace del 2010, una propo-
sta che naturalmente vede tra
i sostenitori l’informatico Ni-
cholas Negroponte che è soli-
to defnire la rete un’arma di
educazine alla pace.

[laureato in Scienze della Co-
municazione, Roma]

T

di Pierfrancesco Demilito
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erché parlare di cultura in-
formatica? Perché le tecno-

logie basate sulla elaborazione
delle informazioni ci circondano
e sono parte integrante ed essen-
ziale del nostro modo di vivere:
gli apparati bancomat; gli stru-
menti per la gestione di grandi
quantità di dati e per il recupero
di informazioni; gli strumenti di
comunicazione, di progettazione,
di calcolo e tanti altri. Negli anni
’60 e ’70, gli elaboratori elettroni-
ci erano di grandi dimensioni e
costosi e le conoscenze informa-
tiche erano appannaggio di po-
chi santoni. Con l’avvento dell’in-
formatica distribuita, i calcolatori,
meno costosi, hanno avuto una
diffusione capillare: si sono allar-
gati i campi di utilizzo e le cono-
scenze informatiche hanno var-
cato i confini degli addetti ai la-
vori per interessare un pubblico
più vasto. In altre parole, siamo
tutti un po’ addetti ai lavori e la
mancanza di tali conoscenze di-
venta, però, elemento discrimi-
nante. Quali sono le conoscenze
informatiche di base? Spesso si ri-
tiene che la cultura informatica
sia costituita dalla capacità tecni-
co-pratica di usare gli strumenti e

dalla dimestichezza con un insie-
me di procedure prettamente
operative. C’è dell’altro. Conside-
riamo, per esempio, la rete. La
comunicazione umana è bidire-
zionale: disponiamo della voce e
dell’udito e, sin da neonati, ne
impariamo l’uso, il linguaggio e
le relative grammatiche. Dal pun-
to di vista tecnologico, la rete,
teoricamente e potenzialmente,
consente la comunicazione bidi-
rezionale: chiunque la utilizzi
può sia immettere che prelevare
informazioni. L’utente con capa-
cità pratiche si limiterà alla sola
navigazione e nulla conoscerà
delle potenzialità tecnologiche di
cui dispone: tenderà a essere un
utente passivo. Sarà solo in grado
di attingere informazioni e non
utilizzerà la bi - direzionalità del-
la comunicazione in rete. Imma-
gineremmo mai un bambino che
impari solo ad ascoltare e non a
parlare? In generale, in tutti i
campi applicativi sussiste il peri-
colo dell’uso incompleto, passivo
e inconsapevole dei mezzi di cal-
colo. Come poter essere utenti at-
tivi? La premessa è possedere al-
cune conoscenze minime alla ba-
se degli strumenti hardware e

p

di Filippo Notarnicola

il lavoro
alla prova del web

l’avvento del web obbli-
ga cambiamenti in tutte

le sfere: nella vita produttiva,
nel sistema economico, nella
politica, nella vita privata, nel
sistema sanitario. Nella prima
fase il “web 1.0” coincideva
con le tre “w” (world wide
web): si trattava di un accesso
a testi e ipertesti. Il web 2.0
comporta un cambiamento
più radicale: tutte le applica-
zioni online permettono un
elevato livello di interazione
“sito-utente” (blog, forum,
chat). Assistiamo al supera-
mento della staticità, si annul-
la la dimensione spazio-tem-
porale, ci si connette in modo
permanente, grazie al web di-
sponibile sul cellulare Il web,
di per sé pervasivo, costituisce
la strada obbligata per la “so-
cietà dell’informazione” la cui
evoluzione si compirà in tem-
pi sempre più brevi. Siamo già
alle soglie del web 3.0, web
4.0 e così via. Perciò è urgen-
te affrontare le “mutazioni in
atto” in un quadro di riflessio-
ne più ampio per non essere

travolti dalle stesse mutazioni
come rappresentato nel film
di Ridley Scott, “Blade Run-
ner”. Cerchiamo allora di capi-
re come le innovazioni del
web siano destinate a cambia-
re la stessa concezione della
persona. Manuel Castells è
uno dei sociologi che ha ela-
borato una “poderosa teoria”
sulla società dell’informazio-
ne, nella quale siamo immer-
si. Secondo il sociologo cata-
lano è necessario cogliere la
differenza tra società post-in-
dustriale e avvento della so-
cietà dell’informatizzazione. Si
dimostra che “conoscenza” e
“informazione” costituiscono
le fonti principali di produtti-
vità e di crescita nelle società
avanzate. La distinzione ap-
propriata non è quella fra una
“economia industriale e una
post-industriale”, ma fra due
forme di produzione: indu-
striale/agricola e di servizi, ba-
sata quest’ultima sui cambia-
menti della conoscenza. Il si-
stema dei servizi organizzato
intorno ai principi di massi-
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l’

di Franco Ferrara

software che ne consentano l’uti-
lizzo consapevole, critico e an-
che l’intervento attivo su di essi.
La cultura informatica propagan-
data è limitata, invece, alle sole
nozioni di utilizzo degli strumen-
ti: manca la chiarezza o, addirit-
tura, c’è una colpevole mistifica-
zione interessata. Accade, così,
che la conoscenza dell’informati-
ca è confusa con l’utilizzo della
rete; anche la patente europea
del computer ha i suoi limiti: pri-
vilegia gli aspetti nozionistici ed
è prevalentemente orientata a
formare perfetti utenti di softwa-
re, talvolta prodotto da multina-
zionali che ne traggono indubbio
vantaggio commerciale. Fra i tan-
ti concetti sarebbe utile compren-
dere, per esempio, la differenza
fra una macchina costruita per
svolgere un solo compito e un
computer che, invece, è in grado
di risolvere diversi problemi, teo-
ricamente infiniti, purché oppor-
tunamente istruito mediante l’in-
serimento di programmi, uno per
ogni classe di problemi. Le basi
teoriche di uno strumento di tal
genere furono concepite nel
1936 dal matematico Alan Mathi-
son Turing: ipotizzò una macchi-

na, che costituisce il modello lo-
gico di tutti gli attuali calcolatori,
prevedendo l’utilizzo solo di un
foglio di carta, una matita e una
gomma. Alla macchina di Turing
è anche legato il concetto di al-
goritmo, cioè una procedura atta
a risolvere un determinato pro-
blema mediante una fissata se-
quenza di semplici passi atomici
ben definiti. La conoscenza del-
l’organizzazione funzionale di un
computer è utile per poter com-
prendere che, in fondo, tutti i ri-
sultati sono ottenuti mediante
calcoli aritmetici elementari. Noi
indichiamo al computer le opera-
zioni da compiere mediante un
linguaggio, definito dall’utilizzo
di tasti o da parole; è opportuno,
quindi, disporre della nozione di
linguaggio formale e delle sue
componenti: simboli (l’alfabeto),
parole e grammatica. Importante
è, anche, conoscere i vari tipi di
strutture dei dati utilizzati e an-
che le filosofie delle architetture
dei sistemi operativi. Quale è il
luogo privilegiato per la forma-
zione della cultura informatica di

base? Ovviamente la scuola, a
partire dalle classi elementari,
con un adeguato linguaggio. Se i
ragazzi imparano a maneggiare i
computer autonomamente, c’è il
forte rischio che diventino solo
utenti passivi e consumatori di
programmi, videogiochi e altri
prodotti commerciali, rete com-
presa. In conclusione, non si trat-
ta di fare di ogni persona un in-
formatico ma di fornirgli gli ele-
menti essenziali per comprende-
re, dominare e utilizzare consa-
pevolmente gli strumenti di cal-
colo. Si è lontani da questo tra-
guardo che è anche una linea di
partenza. Sono necessarie solide
basi culturali affinché anche gli
strumenti informatici favoriscano
la crescita di ogni persona, facen-
done un attore e non solo uno
spettatore e diventino un fattore
di crescita della partecipazione
democratica.

[ricercatore in matematica appli-
cata, Cnr, Bari]

mizzazione della
produttività è ba-
sato sulla cono-
scenza, sullo svi-
luppo e la diffu-
sione delle tecno-
logie dell’infor-
mazione (web 2.0, 3.0 …),
nonché sul soddisfacimento
dei presupposti indispensabili
per il loro utilizzo. L’altra do-
manda che poniamo è stretta-
mente connessa alla prima.
Allo spostamento verso i ser-
vizi del sistema produttivo,
non corrisponde la crescita
occupazionale ma si assiste al-
la riduzione della industria
manifatturiera . Fra il 1963 e il
1989 è stato registrato un in-
cremento occupazionale del
72%. Ma dal 1989 ha inizio
una forte differenziazione oc-
cupazionale. Il fatto che siamo
giunti a “prodotti informatici”
che configurano in modo
obiettivo cosa si intende per
economia e società dell’infor-
mazione non ha comportato
finora la necessaria ri-defini-
zione della struttura sociale. Il

web 2.0 è stato il primo dei
prodotti per i quali è richiesta
una nuova conoscenza. An-
che le attuali produzioni di
beni vengono realizzate con
processi produttivi informatiz-
zati che richiedono professio-
ni e competenze non più pre-
determinate e valide una vol-
ta per sempre, ma conoscenze
sempre più avanzate unita-
mente alla configurazione del
processo produttivo. Allo sta-
to attuale il processo produtti-
vo e conoscenza risultano an-
cora separati. Questa situazio-
ne richiede un livello di con-
sapevolezza, altrimenti rischia
di porre in un cono d’ombra la
grande questione dell’occupa-
zione. All’alba dell’industria-
lizzazione sia Smith che Marx
nell’osservare il passaggio dal-
l’economia agricola a quella
industriale dell’Inghilterra rile-

varono in primis gli effetti sul-
la struttura sociale e occupa-
zionale che cambiava radical-
mente. L’altro aspetto da af-
frontare, nel tempo che il web
genera il web, è quello dei
servizi. Questo passaggio ri-
chiede una tutela dell’occupa-
zione per la quale occorre po-
tenziare al massimo le agenzie
della conoscenza. Non è asso-
lutamente possibile affidare,
nella società dell’informazio-
ne, l’occupazione ai meccani-
smi autoregolativi del merca-
to. Gli esuberi del processo
produttivo e il precariato che
si registrano nel mercato del
lavoro, non possono essere i
costi necessari alle mutazioni
del web.

[presidente centro Erasmo,
Gioia, Bari]

cultura informatica
e partecipazione
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basta fare click e ci sei
dentro! Non ci vuole poi
così tanto: se hai compu-

ter, adsl, mouse e due altopar-
lanti puntati in fronte sei pronto
per la rete! Scriverebbe così Col-
lodi in un ipotetico invito per il
paese dei balocchi del terzo mil-
lennio, ben in linea con gli
esperti, che sul confine labile fra
virtuale e reale discutono oggi
per proporre una lettura socio-
logica e antropologica quanto
più esatta dell’era digitale. La
cultura sempre più avallata è
quella nuova e interessante che
lega, in una nuova immagine
linguistica, reale e virtuale, di
per sé etimologicamente contra-
stanti: se reale è tutto ciò che è
concreto, esistente, vero (si os-
servi l’etimo latino res - rei); vir-
tuale, invece, è simulato, poten-
ziale, non (ancora) reale. La se-
mantica moderna supera questo
divario sostenendo l’ipotesti di
una nuova esperienza di reale,
fatto anche di virtuale e da que-
sto profondamente influenzato.
Basti pensare ai cosiddetti nati-
vi digitali, figli dell’era digitale,
nati e cresciuti tra web e nuovi
media, in ambienti familiari ric-
chi di sollecitazioni multimedia-

li, dove non trovano più spazio
i tradizionali giochi e dove –
persino fra gli adulti – anche il
linguaggio cambia: si fanno
strada ormai tante parole nuo-
ve, proprie del gergo multime-
diale, segno di come la rivolu-
zione tecnologica sia giunta al
centro della persona e della sua
vita. Input, output, link e avatar
dicono il profondo cambiamen-
to in atto nel percepire e defini-
re comune della realtà, oramai
digitale in ogni aspetto: dalla
comunicazione alla fruizione di
servizi bancari, dalla consulta-
zione di ultime notizie allo
scambio di informazioni e og-
getti (audio, video, foto) attra-
verso supporti immateriali, in-
corporei agglomerati di bit detti
file. Internet, di fatto, per l’im-
mediatezza nel superare le di-
stanze ha conquistato ogni clas-
sifica ed è diventato oggi uno
fra i mezzi di informazione più
usati, dopo tv e cellulari. Gran-
de vantaggio sul piano degli
spazi e dei tempi, ma anche sul
versante più interessante della
socializzazione e dello sviluppo
della persona. Oltre lo steccato,
molti sono però i punti critici di
domanda sulla reale essenza e

sui risvolti, circa il bene comu-
ne e lo sviluppo integrale della
persona, che seguono dall’uti-
lizzo frequente dei media digita-
li. Anonimato facile e identità
fittizie minano, per esempio, la
fiducia nelle relazioni fra gli
utenti della rete: esperienza
fruttuosa se con sincerità le per-
sone si manifestano per quel
che sono, per fare rete comuni-
cando con conoscenti e non
(Silverstone: “la fiducia è il mo-
do con cui il soggetto gestisce,
cioè riduce, la distanza”); occa-
sione di scandalo e di pericolo
quando malintenzionati sfrutta-
no l’anonimato per fini loschi e
maligni: perversione ideologica
e sessuale, diffusione di verità
camuffata, sfrontata, senza pu-
dore, furto di denaro o di priva-
cy, violazione della dignità
umana, della libertà di espres-
sione e di informazione. Le
nuove forme di coinvolgimento
in realtà virtuali, inoltre, come

meditando di Antonio Bruno

b

nella rete dei
balocchi

mi persi
dopo tempo

nella scintillante chat grafica 3D
di secondlife
vasta
come un mondo intero
affollata
ogni istante
come una popolosa cittadina
provinciale brillante di colori
di reali e avveniristiche
architetture
di prati fioriti
di morbidi declivi boschivi e
specchi rutilanti di fiumi
di riproduzioni abitative
di angoli di mondo
di spiagge tropicali
di mare sempre ad invitare
al bagno
di notti ammiccanti di stelle
di splendide isole residenziali
di luoghi e convegni
alla cultura al relax
al romantico
di giochi di ruolo
di shopping esasperato
di piste assordanti carichi di sal-
tellanti solitudini
e luci psichedeliche
di singoli in cerca dell’anima ge-
mella stabile
di inviti a facili guadagni
di prostituzioni
e tanto altro ancora
buono e cattivo
tanto
è complesso
questo mondo virtuale
di second life

mi persi
e una mano tesa amica
mi trasse via

fu così che entrai in un’altra gra-
fica 3D
piccola
come una piccolissima cometa
ricca
come gli orizzonti vasti di una

frontiera ancora inesplorata
ancora vergine
tutta da scoprire e costruire
assolutamente priva delle allet-
tanti promesse di una eldorado
facile totale
affollata
da un piccolissimo manipolo di
pochi
volenterosi
disponibili
neofiti

e vi appresi i rudimenti della gra-
fica 3D
e mi arricchii
di tantissime serate passate insie-
me
tutte conservate nella mia mente
scoprendo l’umano
ricco di saperi
e di sogni
e di tantissime debolezze
e di dolore
anche

e ci rimasi
trovando in questa nuova grafica
3D
amici
che mi vogliono bene
che mi tengono compagnia
che mi ascoltano
nel chiuso delle mie quattro mu-
ra grigie
alla veneranda mia età di quasi
70 anni
accettandomi per quella che io
sono
per quello che io posso dare
e non sono niente affatto fanta-
smi
o bacucchi come me
ma
persone gioviali
vere…

questo è ora il mondo 3D di craft
minigrid grafica italiana

[contabile in pensione, Milano]

di Maria Rosaria Modica

...

poetando

l mondo di internet ti da
anche indicazioni su co-

me costruire un ordigno, in-
somma tutto un mondo con
una vita parallela. Un mondo
con una potenzialità più ele-
vata del mondo reale perché,
stando fermo in un posto e
spendendo pochi centesimi di
euro, ti mette in contatto con
il mondo intero, e se ci sai fa-
re puoi utilizzarne tutte le sue
potenzialità. Con tutte le con-
seguenze connesse, è come se
a chi ha sempre guidato una
500 gli venisse data, da un
giorno all’altro, una Ferrari. Io
non mi chiedo se sia giusto o
sbagliato, altrimenti mi dovrei
chiedere se nel passato è sta-
to giusto che l’umanità abbia
goduto, in positivo o in nega-
tivo, di tutte quelle occasioni
che le innovazioni scientifiche
o intellettuali hanno apportato
qualcosa di nuovo alla comu-
nità e quindi alla società. L’ap-
proccio con questi sistemi

rientra in quel quadro che in-
dividua quell’insieme di ac-
cortezze e di spregiudicatezze
caratteristiche dell’essere uma-
no. Difatti l’approccio giusto
con internet è quello di utiliz-
zarne la vera novità Democra-
tica che offre: una straordina-
ria ricchezza di materiale in-
formativo per meglio elabora-
re idee e proposte. Se l’ap-
proccio con internet è inteso
come quel luogo dove tutti
possiamo prendere la parola,
dialogare, acquisire conoscen-
ze, vuol dire che lo utilizziamo
con accortezza. Se invece l’ap-
proccio con internet è superfi-
ciale, si può finire per usarlo
per altri fini meno edificanti
(p. es.: sessuali di qualsiasi ge-
nere o per offrire pacchetti fi-
nanziari o di vacanze fasulle).
O ancora, se internet diventa
il sistema di controllo capilla-
re continuo sui cittadini, con
l’informazione che si vorrebbe
mettere sotto controllo all’in-

terno del nostro paese attra-
verso leggi limitative. Se inter-
net rappresenta quel rischio
ormai provato dalla ricerca
che comporta una perdita del
“tono muscolare” della nostra
mente (ci fornisce tutto senza
necessità più di ricordare
nemmeno i numeri di telefono
utili), allora internet è utilizza-
to con cattiveria e spregiudi-
catezza. Ma qui rientriamo in
quello che infondo infondo è
l’indole dell’essere umano. Sì,
è vero che la dinamite all’ini-
zio fu utilizzata per aiutare i
minatori nelle miniere, però
poi è stata usata per uccidere
altri uomini. È come quel con-
cetto, di cui sono fortemente
convinto, secondo il quale
nemmeno “il” regolamento
ideale dato nelle mani di un
disonesto lo potrà costringere
a comportarsi bene.

[tecnico aziendale, Gioia, Bari]

pensando di Carlo Antonio Resta 

l’ormai discendente fenomeno
“Second Life”, possono degene-
rare in patologie al limite della
spersonalizzazione e dell’anti-
realtà. Una rete allora apparen-
temente a maglie larghe e con
ampi spazi di movimento, che
dopo brevi e continui utilizzi
rende “liberi - prigionieri” gli
utenti ignari: senza il controllo
di un garante e degli enti edu-
cativi, spesso internet appare
come un mondo infinito, accat-
tivante come quel paese dei ba-
locchi, che invece della libertà
agognata, offriva schiavitù nel
vizio e impoverimento umano.
Diffusi «pericoli di omologazio-
ne e di controllo, di relativismo
intellettuale e morale», dice Be-
nedetto XVI, producono l’«in-
quinamento dello spirito, che
rende i nostri volti meno sorri-
denti, più cupi, che ci porta a
non salutarci tra di noi, a non
guardarci in faccia», come schia-
vi infelici di un non-mondo vit-

tima del relativo, morale e intel-
lettuale. Possiamo evitarlo? Sì,
fornendo soprattutto ai ragazzi
un solido senso critico, favoren-
do esperienze positive di cresci-
ta umana, in circuiti informativi
e di scambio dove regnino alti
principi e sicure relazioni inter-
personali. Il fine? Portarli a per-
cepire il bisogno di andare oltre
lo schermo per tradurre in in-
contri, scontri, affetti, contatto
fisico e scambio verbale ciò che
vivono e integrano spesso in re-
te. “Duc in altum”, allora, nel
mare del world wide web, per
una rivalutazione dell’incontro,
del sorriso, del guardarsi negli
occhi, dello svelare i cuori, di-
retti verso porti in cui volti e
braccia tese ci stanno attenden-
do … davvero!

[studente FTP, Nardò, Lecce]
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ricordando
venuto a mancare il nostro amico Tonino Petrone (1955-2010), commercialista di Cassano.
Ha sostenuto Cercasi un fine sin dal suo inizio e ultimamente è stato revisore dei conti del-

l'Associazione. Lo ricordiamo come uomo onesto, disponibile e sempre sorridente. Il buon Dio lo
accolga tra i suoi servi fedeli.

è

disegnando di Vito Savino

l disegno in copertina, in alto a sinistra, porta il titolo Un tuffo nel web ed è stato realizzato
dal nostro collaboratore Vito Savino, artista di Conversano (Ba); disegno eseguito con mati-

ta contè su carta burano.
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la “conoscenza delle anime”
(Zambrano) che fonda propria-
mente una amicizia. Se voglia-
mo, risulta l’accezione pragma-
tica e utilitaristica della amici-
zia, la versione americana, sen-
za aver niente contro gli ameri-
cani, che risolve i rapporti uma-
ni in “pubbliche relazioni” e
consente una fuga pericolosa in
un mondo di identità “messe in
scena” con arte e finzione, per
circuire più “amici” e incontrare
persone “giuste”. Certamente
ciò può pure originare successi-
vamente frequentazioni nel
mondo reale, ma personalmen-
te ritengo sfasata proprio l’eu-
genetica dei rapporti interper-
sonali, da svilupparsi a partire
da esperienze comuni e condi-
zioni compartecipate. Infine bi-
sogna stare attenti a definire in
fretta i social network come
nuovo “spazio pubblico”, come
si sta facendo estendendo la di-

citura inizialmente destinata ad
Internet. Per essere definito ta-
le deve poter presentare 1) un
accesso libero e anonimo e 2)
una fruizione svincolata da for-
mati precostituiti. A ben guar-
dare, invece, un social network
come Facebook in definitiva
non è che un sito internet par-
ticolare al quale si accede iscri-
vendosi come ad un qualsiasi
altro club “privato”, ma dalle di-
mensioni interne così titaniche
che ciascuno può aprire la sua
vetrina d’esposizione identita-
ria! Questa “profilazione” si at-
tua d’altronde con una griglia
culturalmente americana che
inquadra l’utente in modo in-
consapevolmente massificante,
lungi dalla creatività e originali-
tà che offrono i “tradizionali” si-
ti internet che ognuno può co-
struirsi. L’agorà greca, in altri
termini, era di per sé uno spa-
zio che apparteneva a tutti e

nessuno, al cui interno ciascu-
no poteva montarsi una banca-
rella o un trespolo e abitarlo
con la originale ricchezza di sti-
le e personalità. Perciò se Inter-
net riesce ad assumere queste
proprietà, non le si riscontrano
davvero nei social network, pa-
ragonabili al contrario ad un re-
sidence “privato”, per quanto
vasto, con l’ingresso sulla piaz-
za pubblica e che ne attrae i
passanti per internalizzarne le
attività di scambio sociale! Non
è un caso che in America ades-
so Facebook stia declinando e
si stiano affermando di più siti
come Twitter dai quali inviare
comunicazioni, sintetiche e
quasi telegrafiche, mirate ai de-
stinatari già conosciuti.

[docente di comunicazione, Ba-
ri]
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testimoni digitali
ne, la virtualizzazione dei rap-
porti interpersonali. Ma per
noi cattolici c’è un rischio in
più: limitarsi a un approccio
meramente strumentale alle
nuove tecnologie informatiche
rimanendo invece estranei da
quella che è la vera rivoluzio-
ne culturale offerta da questi
strumenti e cioè la possibilità
di costruire forme di interrela-
zione su basi pluraliste ed

egualitarie. Significherebbe ri-
manere prigionieri di una se-
colare intransigenza e chiusura
al diverso a malapena masche-
rata da un modernismo di fac-
ciata, come se riscrivere l’Indi-
ce in html cambiasse qualcosa. 

[ingegnere, OFS, Avellino]

al 22 al 24 aprile scorso si
è svolto a Roma un con-

vegno nazionale promosso
dalla CEI dal titolo stimolante e
impegnativo: “Testimoni digi-
tali. Volti e linguaggi nell’era
cross mediale”. Un ampio re-
soconto del convegno è ospi-
tato sui nn. 9-10/2010 de Il Re-
gno e numerosi interventi in
audio e video sono disponibi-
li su www.testimonidigitali.it.
Nel discorso di chiusura rivol-
to ai convegnisti il 24 aprile
Benedetto XVI ha affermato
che «la rete potrà diventare una
sorta di portico dei gentili do-
ve fare spazio anche a coloro
per i quali Dio è ancora uno
sconosciuto», richiamando così
un tema da lui stesso accenna-
to nel discorso di fine anno ai
membri della curia romana: «Io
penso che la Chiesa dovrebbe
anche oggi aprire una sorta di
cortile dei gentili dove gli uo-
mini possano in una qualche
maniera agganciarsi a Dio,
senza conoscerlo e prima che
abbiano trovato l’accesso al
suo mistero, al cui servizio sta

la vita interna della Chiesa»
(Zenit, 21 dicembre 2009). Per
il Santo Padre, quindi, la rete
internet costituisce uno stru-
mento idoneo alla definizione
di spazi di confronto con per-
sone di diversa estrazione cul-
turale. Può essere interessante,
pertanto, seguire questa trac-
cia: dialogo con i non creden-
ti e tecnologie informatiche di
comunicazione. Il 25 febbraio
2010 Mons. Ravasi, presidente
del Pontificio Consiglio per la
Cultura, raccogliendo l’input di
Benedetto XVI annunciava
l’istituzione di una fondazione,
“Il cortile dei gentili”, finalizza-
ta a costituire una rete di per-
sone e associazioni atee o
agnostiche aperte al confronto
sui temi religiosi. Da questo
confronto, però, mons. Ravasi
escludeva da subito l’UAAR
perché «folkloristica»; nelle set-
timane successive la blacklist
si allungava per comprendere,
ad esempio, Piergiorgio Odi-
freddi e Michel Onfray, colpe-
voli, a detta di Ravasi, di acco-
starsi a tali tematiche «con iro-

nia e sarcasmo» e di «leggere i
testi religiosi allo stesso modo
dei fondamentalisti»; e se non
fosse passato a miglior vita pri-
ma o poi vi sarebbe stato inse-
rito anche il compianto Josè
Saramago. Pressappoco con-
temporaneamente Avvenire –
un quotidiano tutto a portata
di mouse, interamente on line
a partire dalle 12.00 – inaugu-
rava la rubrica “Nel cortile dei
gentili”  nella quale si confron-
tano esponenti del mondo cat-
tolico, come Enzo Bianchi e lo
stesso Ravasi, e rappresentanti
della cultura laica, come Mas-
simo Cacciari e Giuliano Ama-
to. Insomma, quello che dove-
va essere uno spazio aperto a
tutte le genti è diventato un
esclusivo salotto mediatico a
cui hanno accesso solo intel-
lettuali oculatamente selezio-
nati che riscuotono il gradi-
mento delle istituzioni eccle-
siastiche. Molti sono i rischi a
cui sono esposti gli utenti del-
la rete: il controllo occulto del-
la vita privata, la creazione di
nuove forme di discriminazio-

di Pietro Urciuoli

d

meditando

he i cosiddetti new media
pongano questioni inedi-

te e interroghino l’essere uma-
no con sconvolgente drammati-
cità è ormai attestazione facil-
mente condivisa. Lo stesso Ma-
gistero della Chiesa non manca
di sollecitare la pubblica rifles-
sione a riguardo, vedi anche il
convegno “Testimoni Digitali”
(Cei, aprile scorso). La portata
delle innovazioni di Internet e
della realtà virtuale si sta sem-
pre più configurando significa-
tiva sul versante delle relazioni
sociali, laddove infatti l’uomo
emerge nella autenticità della
sua natura, e si decreta da qual-
che anno conseguentemente
col successo di tanti social net-
work come Facebook. Senza ri-
trarsi di fronte al nuovo che
avanza, l’atteggiamento più
equilibrato deve però vagliare
attentamente i rischi che le ten-
denze comunicative facilmente
diffuse possono arrecare, primo
fra tutti una mentalità di grega-
rismo che intacca i giovani. Ra-
gazzi e adolescenti che per ore
navigano su internet o aggior-
nano il profilo personale su Fa-
cebook dimostrano perlomeno
di aver smarrito il valore del
tempo, sempre nella speranza
che si tratti del tempo libero
che preferiscono usare in tal

modo, avendo prima adempiu-
to ai compiti o agli impegni di
famiglia. La facilità “virale” con
la quale si è estesa soprattutto
tra loro la attualissima modalità
americana di fare relazioni sa
evidentemente molto di moda
commerciale e mi pare utile
proporre altre riflessioni per
guardare al fenomeno con oc-
chi lucidi. In secondo luogo, in-
fatti, la virtualità dei new media
può arrivare a sacrificare l’esi-
stenza nel mondo reale, sosti-
tuendosi ad essa in virtù della
innocuità e illusorietà che la co-
stituiscono. Lo si osserva nel-
l’uso che se ne fa. Si caricano
foto e si parla di sé ancora lon-
tani però dalla dimensione ve-
ramente pubblica dell’impegno
civile e dello scambio costrutti-
vo. Si resta cioè ancora ridutti-
vamente ancorati alla vita priva-
ta, al gossip, all’evasione spen-
sierata. Nato come opportunità
di incontro dei vecchi amici di
studio al college, Facebook si è
presto accreditato come occa-
sione di incontro di nuovi “ami-
ci”, superando quindi le barrie-
re spazio-temporali. Eppure
non si tratta che di soli “contat-
ti”, riconoscimento reciproco di
“esistenza”, lungi insomma dal
rappresentare veramente uno
strumento di prosieguo di quel-

meditando di Alejandro De Marzo
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tra fuga dalla realtà
e impegno civile

bbiamo ricevuto dagli autori e dagli editori i seguenti vo-
lumi. Li ringraziamo per l’attenzione e il dono. Nel nostro si-
to, al tasto recensendo, trovate le relative recensioni dei volu-
mi.

F. PIETROFORTE – F.D. MARTUCCI, fare il 28 luglio. La sto-
ria locale come elemento di marketing territoriale, Artebaria,
Bari 2010

A. BELLO, L’uno per l’altro. Alla ricerca del volto, La meridia-
na, Molfetta 2010.

A. LEVA, Rivestitevi di luce. Conoscere e pregare i salmi, OCD,
Roma 2009.

M. CAMPEDELLI, La ferita e il canto. Per una poetica della li-
turgia, Messaggero, Padova 2009.

L. DANI, Comunicazione coatta. Abbozzo di un modello
d’analisi critica della relazione comunicativa, QuiEdit, Vero-
na 2009.
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a straordinaria forza inno-
vatrice del web comporta

l’inevitabile rischio di produrre
un’emergenza educativa e l’ini-
zio di una mutazione culturale-
antropologica. Da qui la neces-
sità, soprattutto per  bambini e
ragazzi, ma anche per gli adul-
ti, di imparare ad usare in mo-
do creativo e responsabile le
nuove tecnologie. Il primo ri-
schio per i bambini, che usano
il pc è la facilità. Basta un tasto
ed anche il più semplice dise-
gno diventa perfetto, più viva-
ce, accattivante, di quanto sa-
prebbe o riuscirebbe a fare lui
con matita e colori. Perciò spes-
so i bambini si convincono di
“non saper fare”: non tentano e
ritentano con pazienza ed im-
pegno fino al risultato soddisfa-
cente, magari inventando, o
scoprendo soluzioni, attivando
e sviluppando le proprie capa-
cità cognitive, intuitive, operati-
ve. Attraverso la rete si entra in
contatto con un vasto mondo,
che però non è reale, materiale.
Tutto ciò che appare sul pc svi-

luppa principalmente l’organo
della vista, nulla si può toccare,
annusare, gustare; invece, co-
me sappiamo e sperimentiamo,
l’intelligenza matura grazie al
rapporto diretto e “ fisico “ con
la realtà. Molto diffuso tra i ra-
gazzi è l’uso del videogioco per
parecchie ore al giorno. La pro-
lungata interazione con i video-
giochi lo confonde: egli si iden-
tifica momentaneamente con
l’eroe dai poteri straordinari e
spesso, finito il gioco, appura
con smarrimento i suoi limiti e
anche quelli della realtà in cui
vive: essi sembrano invalicabili.
Potrebbe, perciò, rifiutare la re-
altà in cui appare perdente e ri-
fugiarsi in quella virtuale in cui
sconfigge ogni avversario. Inol-
tre, un personaggio, una meta
dopo l’altra ed un ritmo incal-
zante provocano una tensione
emotiva, che i più piccoli spes-
so “non  sopportano” manife-
stando stress e disagi anche
gravi. Ragazzi, abituati dal vi-
deogioco ad interagire senza
avere il tempo di pensare, di

dialogare, di riflettere, potreb-
bero trasferire, nei comporta-
menti quotidiani con i propri
compagni, atteggiamenti ag-
gressivi e prepotenti per ottene-
re ciò che chiedono, o solo per
scaricare la tensione. Un’altra
ipotetica conseguenza è che i
ragazzi preferiscano adottare
un tipo di comunicazione che
non preveda tempi di media-
zione e di confronto, ma che
palesi solo il desiderio di preva-
lere, comunque. Il processo di
identificazione con gli eroi da
sempre ha aiutato gli uomini a
incanalare la propria forza
emotiva e a migliorare la fidu-
cia nelle proprie potenzialità.
Ma è più difficile identificarsi
con eroi virtuali che muoiono e
rinascono mille volte diversi; ne
conseguono probabilmente
processi di sviluppo “differen-
ti”. Non si vogliono analizzare
le questioni prima esposte in
termini di migliore o peggiore,
ma solo sottolineare che si co-
mincia a vivere una mutazione
culturale-antropologica rapida
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e multiforme, alla quale gli
adulti, responsabili dell’educa-
zione e anch’essi utilizzatori
passivi del web, sono imprepa-
rati. Pertanto se è certo il valido
contributo che le nuove tecno-
logie danno alla crescita dei
giovani, è però necessario inse-
gnare loro ad usare in modo cri-
tico e creativo i nuovi strumen-
ti di espressione e comunica-
zione. A tal fine è vitale curare
la loro formazione, finanziando

la scuola, sostenendo le fami-
glie e favorendo servizi di pro-
mozione culturale sul territorio,
in modo da utilizzare il web e
non esserne passivi fruitori.

[insegnante, Gioia, Bari]

Siamo grati a tutti coloro che ci sostengono con la loro amicizia, con i loro contributi
intellettuali ed economici. In piena autonomia, in un clima di dialogo e nel rispetto
delle posizioni di tutti e dei ruoli ricoperti, siamo ben lieti di poter fare tratti di strada

in compagnia di...
Luigi ADAMI, Luigi ANCONA, Francesca AVOLIO, Eleonora BARBIERI MASINI,
Adelina BARTOLOMEI, Rosina BASSO, Vittorio BELLAVITE, Eleonora BELLINI, Ser-
gio BERNAL RESTREPO, Angela BILANZUOLI, Gina BONASORA, Vito BONASO-
RA, Giancarlo BREGANTINI, Giuseppe CALEMMA, Lucia CAMPANALE, Liberato
CANADA’, Adriano CARICATI, Vincenzo CARICATI, Raffaella CARLONE, Giusep-
pe CASALE, Arturo CASIERI, Emanuele CAVALLONE, Sario CHIARELLI, Luigi
CIOTTI, Gherardo COLOMBO, † Imelda COWDREY, Assunta D’ADDUZIO, Rocco
D’AMBROSIO, Raffaele D’AMBROSIO, Dominica DE LUCA, Francesco DE LUCIA,
Nica DE PASCALE, Vincenzo DE PASCALE, Annamaria DI LEO, Saverio DI LISO,
Monica DI SISTO, Donato FALCO, Lilly FERRARA, Ignazio FRACCALVIERI, Beatri-
ce GENCHI, Michele GUERRA, Mimmo GUIDO, Savino LATTANZIO, Raniero LA
VALLE, Grazia LIDDI, Gaetana LIUNI, Pina LIUNI, Gianni LIVIANO, Aldo LOBELLO,
Alfredo LOBELLO, Mario LONARDI, Franca LONGHI, Maria Giulia LOPANE, Vin-
cenzo LOPANO, Matteo MAGNISI, Luciana MARESCA, Rocco MASCIOPINTO,
Maria MASELLI, Loredana MAZZONELLI, Luigi MEROLA, Antonio MIACOLA,
Gianluca MIANO,  Paolo MIRAGLINO, Giovanni MORO, Giuseppe MORO, Wal-
ter NAPOLI, Mimmo NATALE, Paola NOCENT, Filippo NOTARNICOLA, Nicola OC-
CHIOFINO, Cesare PARADISO, Salvatore PASSARI, Natale PEPE, † Antonio PE-
TRONE, † Alfredo PIERRI, PETRONERosa PINTO, Giovanni PROCACCI, Fabrizio
QUARTO, Luigi RENNA, Giovanni RICCHIUTI, Angelo Raffaele RIZZI, Grazia ROS-
SI, Maria RUBINO, Giuseppe RUSCIGNO, Alda SALOMONE, Vincenzo SASSANEL-
LI, Roberto SAVINO, Gegè SCARDACCIONE, Francesco SEMERARO, Bartolomeo
SORGE, Michele SORICE, Vincenzo SPORTELLI. Maria Rosaria STECCA, Laura TA-
FARO, Ennio TRIGGIANI, Pietro URCIOLI, Nichi VENDOLA, Paolo VERONESE, Do-
menico VITI, Elvira ZACCAGNINO, Alex ZANOTELLI

e di...
Cittadinanza Attiva di Minervino (Bt), Suore dello Spirito Santo di Bari, Gruppo “Per
il pluralismo e il dialogo” di Verona, Laboratorio Politico di Conversano (Ba), Asso-
ciazione “La città che vogliamo” di Taranto, Biblioteca Diocesana di Andria (Bt), Uf-
ficio Pastorale Sociale di Trani (Bt), Associazione Pensare Politicamente di Gravina
(Ba), Circolo ANSPI di Orta Nova (Fg), Fraternità Cappuccina di Bari-Fesca, Consul-
ta Interparrocchiale di Palo del Colle (Ba), Fair, progetti e campagne per l’economia
solidale, Genova-Roma, Associazione LiberAggiunta di Palo del Colle (Ba), Associa-
zione I confini del vento di Acquaviva (Ba), parrocchia S. Paolo (Ba), Associazione
Emmaus, Villafranca (Vr)

L’Associazione Cercasi un fine è promotrice anche di una Rete, di cui è capofila, per
la realizzazione di alcuni progetti; essa è formata da Centro Studi Erasmo Onlus di
Gioia del Colle (Ba); Cooperativa sociale Explorando Onlus di Bari; Associazione Ita-
liana Persone Down di Bari; Associazione Etnie Onlus di Bisceglie (Ba); Cooperativa
Verderame-WWF di Bari; Cooperativa sociale Teseo Onlus di Conversano (Ba); Coo-
perativa sociale Il filo di Arianna di Massafra (Ta); Associazione Orizzonti Nuovi:
“Evandro Lupidi” di Laterza (Ta); Nova Consorzio Nazionale per l’innovazione socia-
le di Trani (Ba); Associazione Casa del Sorriso di Martina Franca (Ta); Caritas Dioce-
sana di Trani-Barletta-Bisceglie.

Per ulteriori informazioni si veda il nostro sito.

un tasto per i piccoli
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Le Scuole di Politica,
del circuito di
Cercasi un fine
finora programmate
per il 2010-2011 sono:

il terzo anno del nostro itinerario a
• Gioia del Colle (Ba)

scuolapolgioia@cercasiunfine.it
• Palo del Colle (Ba)

scuolapolpalo@cercasiunfine.it

il secondo anno a
• Andria (Bt)

scuolapolandria@cercasiunfine.it
• Modugno (Ba)

scuolapolmodugno@cercasiunfine.it
• Sammichele (Ba)

scuolapolsammichele@cercasiunfine.it
• Acquaviva (Ba)

scuolapolacquaviva@cercasiunfine.it

il primo anno del nostro itinerario a
• Altamura (Ba)

scuolapolaltamura@cercasiunfine.it
• Binetto-Bitetto (Ba)

scuolapolbinetto@cercasiunfine.it 

Siamo lieti anche di comunicare che,
in collaborazione con la nostra As-
sociazione, alcuni amici di Senigallia
(An) inaugurano Il secondo anno
del loro percorso di formazione so-
ciale e política.

Per i programmi, le iscrizioni on-
line e le altre informazioni: 
www.cercasiunfine.it
tasto: le scuole di politica.


